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HISTORIA DI FENICIO 
(GIOVANE RICCHISSIMO, © 
Iquale confumatala (uariccheZz.a, difperato 
È avnirauefi fofpefe. ila 
Doue cheil padie previlto il fuo fatal corfo » già molti anni amanti, 
infinito Teforo pofto haùea. Et quello per il carico fracallato, 


> l'occulta monetafi fcoperfe, Con vn bellifsimo 
documento alli figliuolifcorreti.. 
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(©.Sacre Mufe che al Calilto monte © 


‘Volgere verfo me lieta la fronte, - 


E wfquillante, & fabulofo legno 


Che comelo guidò fuo faro, & forte 
‘Volfe per difperaro darfi morte. 


Signori trovonell’antiche. carte 


ercreder in Giefu coltante, & fermo, 
Erudel vendettainila città Giudea 

“Fece dapoi perla morte di Chrifto 

Bedi richezze un trionfante acquilto, 


“Come palefein lafcrinura ho uilto) 


pa, 
445 


l'Berflrugger tutto quel popolo infano 


Albergo fate, & gloriofo nido 


Qual buon padron al fuo feruente fido 
Et percheîa me non ho le forze pronte 
Salire à voicon efclamente grido, 
Chiedo di quel liquor gridando'ficio 
Hauendo voi nel Cieli degno vfficio. 


pel cui fuono ha ciafcun canto diletto 
Soceoifo'porgi al mio fragile ingegno 
Mentre pofaro'à me Itai fopra il petto; 
Acciò che à itopopol d’honor' degno 
L’effempio cati d'un figliuol {corretto 


ch'altépo:che difcefe Chrifto almbdo 


Sue membra.in croce fu confite,e {parte} 
- Dal popul crudo, iniquo, e furibondo, 


Succefe poi cò. gran popol.di Marte 
Vefpefiano;il qual fu netrese mondo, 


Chegià del nafo vifle vniépo infermo. 


Sopra la turba difpierara,& rea 
.E.tutta quanta quella. gente hebrea. 


Futon uehduticon tormento amaro È « 
& cdi ne wolfewrenta per danaro. . 


figlino! di Re Vefpeliano 
‘a in Gierufalemme è l'alta imprefa: 






Qual Fece à Gielu Chrifto tanta offela; 
‘Palazzi;cafe;torri,uanno al piano 
La terra:à fuoco & fiama è turra accefa 
*Terminandofi allhorIa profecia 

‘Che pietra foprapietta non ftaria. | 











To tanto ambafceria'a Tiro'giunfe 


chel facro Imperador di Romaè morto 


.come hà piaciuto è Dio,e poi foggiunfe 


Ch'al Realfcetioil padierera riforto 
L'Imperador eletto,ii che li punfe; 

‘Tanta leritia al cuorstanto conforro, 
Chel fangue fe gli fparfe perte uene 


Er infermofsi congrauofe pene, 


Per allegrezza ogni nerbosslattralfe | 


Tanto che punto in letto nonfi curàs 
Più d’un fanciullo cinto nelle falce 
Quando fi uede ftretto nella culla 

Di uarie medicine il corpo pafce 

Ma né chealcuna in uergli giouî. nulla; 
Stafsi languendo fua maluagia forte 
Sempre chiamado.in foccorfola morte. 


‘Piangesftride,fopfpira,freme;& fmania 


Poicata,eride alquato,e poi s'artolera 
Einun momente par colmo d’infafia 
Quando.glimontalafuperbia,;e:colera 
Ercome un tordo colto nella ‘pania 
Giace nelletto;e fi lamenta,e addollera 
ch’almédo né rittoua alcun rimedio 
Che trar lo pofla fuor di tanto affedio. 


Ma come piacque al Re di nita eterna, 


Poi che fu ftrutta la città Mefchina 

‘Fu ritrovato infondo una cifterna] 

Vn uechio antico efperto ia Medicina 
Che con la mogli: al lume di.lanterna 
Occulto itaua fin chela ruina 
La qual fenuia fuori à ferro;e fuoco 
Placaffe per ufcir di.quel ftranluoco, 


| Coftuifu da gli Scribi,& Farifei 
In quel rempo:renuto un'huom folenne 


Perche cio che prediffe à gli Giudei 
Tutto pertempo inbreue rempo néne 
‘Hor per abbreuiare i uerfi miei. 

Al fin pregando con belidire ottenne; 
che con la moglie il medico fcaltrito 
Fu prefentato/anami al magno Tito. 


n 
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Etquiui giunto îl vecchio fapiente 


Ne pone indugio alcuno'à fimil’opra 


Tito che’l fuo nimico àmenfa vede 


Dettenoticia al'Re di fua dottrina 

Quale eftimandolcome era eccellente 
1 Veder gli fece il fegnò nell’orina 

Lui come vifta l’hebbe di prefente 

Penfato hebbe al {uo mallamedicina, 

Clre ficome erainfermo diallegrezza; 

L’intenda liberar per gran triltezza. 


Libifognò vedendo il vecchio antico: 
Tanto ua inueftigando fottoy& fopra: 
Che del Re troua un fuo mortal nimico 
Col qual cautamente al fin s’adopra. 
(Bencheimtal parte tutto non vi dico) 
Che in habito Regal con grand’honore 

A menfail fa feder come fignore, . 


Con tanto honor feruito in la fua curia 
Etche in luogo maggiorcotra lui fiede 
Soffrir non puote vna fi graue ingiùria 
Ne forza hauéd'in lui drizzarfi in piede 
Incominciò a montare in tanta furia 
Che harebbe all’hor voluto far de fati 
Ma nolconfente in luigli nervi attrati. 


E tanto prefe in fe graue tormento 
Che cade amenfa con dolore acerbo 
Quafi di uita abbandonatose fpento 
Palidoin volto fenza efprimer verbo 
L'atto vecchio è queito fatto attento 
Subitamente gli vnfe ciafcun nerbo 
Con certo vuguento preciolo, e degno 
Per cuitornò ineruial primo fegno. 


Hor perche.più non ho da fegnir Tito 
Lafciarlo intendo co?l fuo. capo allegro 
L’un peril padre è P'Imperio falito - 
L'altro ch'a {péto Ebrei cò doloregro 
Terzo pereffer del fuo mal guarito 1! 

Della qual cofa non fulento,ò pegro 
«Alvecchio dartanvoro in fua balia 
Che vile poi gran rempo infignoria 













Etperche il Ciel di fe prinar mai volie 


Quell’hò che fegue orme à la virtute 
rece che à Gielu Chrifto fi rivolfe 
Il fanto vecchio per ta fua falure 
Et come efperto à tépo il tempo colle 
Fuggendo fuor dell'anime perdute 
Prefe battefimo;e feco fua conforte 

| Inpiefenza di Tito, & di fua corte, 


Mutato gli fu il nome ch'era Hebreo 


Che nulla voltener di tal femente 
Era già prima eltiamato Helifeo, 
Curio appellato fu poi dalla gente 
Ladonnahauendo al facto Prometed: 
Riuolto il cuor,fuo nome di prefente , 
Horrenfia fu come la hiftoria narra 
Che prima hebrea fu nominata Sarra: 


Gierufalem teftò con buoria guarda | 


Tito fipartì,lieto,e contento ! 
E giunto al mar con fua géte gagliarda 
In Italia pafsò con frelco vento» 
Al porto fcefo in quel luogo: non tarda 
Che gire a Roma vn’hora li par cento 
Per dimoftrare al padre Tmperadore 
Di terra fanta il guadagnatohonore 

Ta 


Il faggio Curio fciolto faor d’impazzi 
Rimafe in terra fanta con la moglie: 
Poffente;& ricco di cafe,& palazzi 
Di gemme;di teforsdanari,& fpoglie 
Cofi fachià virtù tende luoilazzi 
Che hauendo fama lei, refonraccoglie 
Ettende è chi l'alberga in la fua corte 
Vn-benche tor non puo tépo nemorte 


Maperche fularota di fortuna (fale; | 
: souérel’hom cò quella; hor fcéde;hor 
Horlaluce li moitra, hor notre bruna 
:Horlo profonda:al baffo;hor li dà l’ale 
Ne maifi roua in leifermezza/alcuna 
Come volchidi lei piùha poffa;e vale 
Fece che Curio ingrauidò la moglie 
D'un figlio che fu l’ultime fue doglie. 
A 2 Gravi 


Grauida Hortenfia fu,ben ch’afai tempo 
Hauefle,&z.carca file di molvauni 
Ne Curio men di lei hauea del tempo 

- Che di fua erà palfaro ha feffant'aoni 

Gianca la donna gia del parto al rempo 
El vecchio allegro va hora parmill’avi 
Veder il frutto, perche penfa,& fpera 
Che fia de li occhi faoi fida lumiera. 


Nato il fanciullo il padre fuo di volo 
Scritfe di quello’l giorno,lhora,el pilo 
Poifi rinchiufe in vna zimbra folo, 

Et vide nelia (phera etfer congiunto 
Segni che dominanian quel figlivolo 
Che Infarebbe meglio eller defunto, 
Saturno, Luna, Libraye lo Scorpione, 
Con Marte aggiunti,e coda di Dragone. 


Conclufe"l fo peruerlo deltinato, 
Che'l conduceua à difperata forte 
Nel tempo di rrencanni difperato 
Di propria man fi douea darla morte 
Il luoco à tal fupplicio dedicato 
Era vna zambra in la paterna corre 
Pola fra l'altre apprefîo vn’ampla fala, 
Che confinaua in capo della fcala, 


E bencognobbe'l mal contento padre, 
Che tal punto farà,mo.ro che’) fia, 
Etfeco ancorla [confolara madie 
Ju fimil tempo viva vonfaria : 
Le compagnie trilte inique; & ladre, 
Preuidde che à tal forte] condurtia 
@ade penfando al cafo, acerbo e duro, 
Preferimedioal capeftro futuro. 


Per farche’! fuo deltin corfo non. habbia 
che c0 fue proprie ma fi deba tinpédere 
Ma fol fi sfoghi la fpietata rabbia 
senza chemiorte feco habbia corédere 
Etprefto fe venircalcina;& fabbia,. 1 
Et fece l’opralallimaeftri prendere 
A terra: fe gistar quell’edificio 
Quial era del figliuolcrudel hofpicio. 


Poi preltamente edificato l’haue; 


fuuolra fatro con perfetto ingegno 

Et nel crauerfo fece porui vo'traue 
Qual tutto era canato'in mezo il legrio 
Accio le forin lui nemiche &praue 
Noi facelle al figlivo] Fallo ritegno 

Poi fece porre aluraue vu forte anello 
Convacipeftro volto intorno a quello 


Ne alcun ritegno in quella zibra nuona 


Altro vederjuon fi puo. che’l capeftro, 
Inuolto al trauesoie l’ofcura prova 

Far debbeti sfortunato in arto ‘alpeltro; 
Horvedi qual’aitutia îl vechio truova 
Vedi fe quelto è Re d'ogni maettro 
che quel che inclina’l ciel le (acre (pere 
Lo cronca; è vano’! fa col fuo fapere, 


Fornito l'edificio a compimento 


Echeii maftriapremiati foro 

Curio all'auto del fgliuol'intento, 
Raccolfe quafi cutto il fuo:reforo 

Qual nel cauato rrane afcofe dentro 
Per va fecreto»& concrafatto foro 
Eceratanto in quello il teforgraue 
ch'un’hu6 à pefo hauria fpezato?l traue 


Poi fotto illaccio in vna bianca lita 


Hebbe compofto Curio alquanci verfî 
Contral’intrata in luce a prima viltà 
Che chiaramente;ben porea vederfi 
Accio chel figlio di fua forte trifta 
Sapelfeclui leggendo ) premalerfi 

Col muro moto,ch’a nel primo chiotro 
A vita.inuica l’huom, qual vi dimoftro. 


To fon(dicea ) qui fabbricato a forte 


Î 


Percuinel mondoha libertà fmarrita, 

Etfe d’unirfi a menongli par forte 

Con libertà farò fuaments'vnita 

Ne dubio habbi di me:ch’io dialla morte 

Che col fegno di lerdono la vita 

Vita che a cuimitrono al collo Quinto 

Quel £eioglio diwauaglio, &-laberinio, 
È per 


E perche"! vechio hanea più d'un volume  Velòci volan gliahni el tempo velas 


‘ Trafcorfi volfe trar d’alquanti firori 


Ne mai s’acorge l'hu6 fin non è vechiò 


: Ynbreue documento,vn buò coltumel. Quer fin quando gli è morte a la gola 


* Ch'infegna all’huo fuggir tuttigl’errori 
Acciò chel fuo figliuol con quefto lume 
(affato il primo punto a {uoi furori) 
Con Dio faceffe vna perfettapace 
Lafciado a tergo quel ch’al ciel difpiace 


Cotn'arbar fecesilqual per vna ftrada 


D'un vitio,il tréco furge al mondo tati, 
‘ Ghe cuifi atraca quello e giu non cada 
Chiamar fi puo del numer delli erranti 
Perche forza è fagliendo in alto vada. 
Cogliédo frutti al fin d’angofcie, e piau 
«Frutti che fono aflai piu d'una forte 
‘+ Dado cordoglio;ira,vergogna;e morte 


L'a:bor finito & ferito documento, 


Neltraue il pofe ilvechio d'ani pregno, 
Doue già pofte haueal’oro,& l’argero 
Poi chino ha fi che né fi fcorge il fegno 
Fa dar barefmo al figlio,accio che fpéto 
«NO fia fra l’alme ingrate al cieco regno; 
Che fenza non coniente noftra fede; 
=Goder fi pofla in ciel l’ererna fede...» 


Cperche almondo l’vnica phenice 
: Se fteffa abbrucia, & torna mcenericio 
Poi fi rinoua come aperto dice 
* Scriuédo vn certo autor per veriudicio 
Tal volfe Curio chel figliuol infelice, 
Fuffe per nome appellato Fenicio 
Che effendo deftinato a darfi morte 


“Sualvita rinouaffe a miglior forte. 


Ò 


Poi detre quello è vna nutrice accorta 
*Qualeò gran diligenza vasépo iltraffe 
“Fin che’l fanciul da fe feppe la porta 

Troyarfenza che à glia altri elguidafie 
Non doppo molto con piscenol {corta 
*Volfe che’l'figliolino è fcuola andaffe 


Da vn faggio precettor d’ognilettura |, 


«Che è leggerl’infegnò.con molta cura. 


L'artiglio poftose" pie dopo l’orecchià 
Gurtio che ciò conofce manda à Icuola 
Il venero fanciuilo accio co’! {pecchie 
Fia di virtdalfuo bifognoarmato, 
Che non tema deftin forruna;o fato. ; 


al 





ri 


Vedendo il germe d’una pianta rara 

Quel pel vigor paterno ch’'in lui segna 
Via più d’ogu’altro facilmente imparas 
Benche fpinto dal cielfpetio fi fdegnas 
Qualtenero giouenco algiogo in l’ara 
Quando il bifoico è gridi îi poge,e fera 
Perfar che co'l fuo corio apralaterra» 


Ma forza nulla val contra il deftino 


Ne humanuoler contrail volesdi fopra 
Che come fu crefcinto il fanciullino 
D'erà che î glia un’huò l’aftutia adopra 
Non valfe più l'ingegno peregrino 
Dal maettro ch'infegna a poft'ogn'opia 
_ Che fenza tor licenza;0 dir parola 
Fenicio abbandonato hebbela cola, 


La giouenture in'altra parte il fpronas 


Er fempre al praticar compagni efce 
Ne più imparar virtù peota © 
Anzinimico à cui con lei fi mefte, 
A giuoco, & golaingordo s'«bbandona 
Etfe d'altro vngli paria gli rincrefce < 
Perche appreffo di lui null'altro vale; 

, Soldifprezzarilben, laudando il male, 





Sentefiil vechio dal dolor conquidere 


Senza virtù vedendo ilfigliuolerefcere 
Ercon minaccie li comincia è ftridere' 
Di lui fapendo il finche ne debb? effere 
' Fenicio à gridifuoi comincia à ridere 
Pet farlo più in doglia ogn'or acrefcere 
Ne penfî Curio piu fuo ftilrinolgere 
a Perche quelch’è dà nò fi può togliere, 
Hift.de Feni. A 2 Del 
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Wrgarne 5) 
E con deftrezza.il precettor l'infegna 


di 


Perche quel luoco anontenerti è tedio | Mala tota fatal.che guida al fegno, 


Del vecchio padre il dir prù nulla intéde,$Ben ch'io tiprego permia reuerenza - & 


Anzil'apprezza come vn uil famiglio 
Sonente cotra oga'horla pugna préde 
Di quel fuggendo l'ottimo configlio, 
Hor quiui fpreza horla(pidédo fpéde 
© fuenturato,& mal concetto figlio 
Senza penfari che fi d’hauerfî fpoglia 
Non troverà più alci che bé gli voglia. 


Non dura faculrà quando lo herede, 
Sperdendo qual punto non fi mifura, 
Che più che fpéde andar più alto crede; 
Poi cade al fin di più Sublime altura 
Come Fenicio almòdo effempio,e fede 
Mottra del viuer fuo nella ferittura 
Che mentre effer fi vede in foma alteza 
Mai declinar pensò tanta ricchezza, 


Conobbe del fuo padre herede folo 
Effer nel mondo,e trionfar fua uita: 
Confumando lo hauer giouane è uolo 
Tenendo à ciafcufi co:tetbandita: 

El uecchio che conofce che’! figlinolo 
Hauea dal petto ogni uirtu sbandita, 

Si pofe in letto infermo à Mtrana forte 
Opreflo da propinqua e brene morte. 


Non è piu cruda, & mortal malattia; 
Quanto di hauer malinconia di cuore 
Perche non ficonofce elmal che fia, 
Che détro oflende,e né dà ilfegno fore 
Il uecchio infermo di malinconia 
Chiufe nelpetto fuo tanto dolore 
Che in lui non potemai le medicine 
Che non giongefe di fua uita al fine. 


Figliuol che facci quel ch’ioti dimando 
Cioè di Hortenfia c'hor è è mia preséza 
Tu confeguifca fempre il {uo comando 
Ne mai mancar di darli obedienza 
Segnendo i {uo precetti fino quando, 
A lei nerra colei che conla falze 

Gli faràqualeà me tirar le calze. 


Quando ru fòlti in quelto mondo nato 


Fece nelcor perte giubili,& canti’ 
Però ch’almodo hauca séprebramato 
Vn figlio generargran tempo auanti 
Maioche uidi iltuo peruerfo fato 
Sempre fon uiffo in angofciofi pianti, 
Perche v’inchina il ciel à un feguo darti. 
Clio. taccio fol figlivol p non turbarti. 


Balta che venir deià un punto eftremo - 


Doue la uita tua ftà in gran periglio, 
Atanto cheà narrar penfando tremo 
Che aiurarnonti pollo 0 dolce figlio 
Turimarrai d’ogni ricchezza fcemo 
Per darti in preda al giorenil configlios 
Configli che date mai più fi perde 
Finchere ha fpogliatose polto al uerde 


Ma pregoti ancora che aggiunger dei 


A gli humor'tuoif piu ponderofa falmas 
Che hanendo contra re huomini e Dei 
Cercide andrai fmarircol corpo l’alma 
Delche fe al fin farai gliordini miei» 
Voglio che porti viuoriofa palma, 

Ne temer che fortuna mai t’occida 
Métre che*l mio preceto haurai p guida 


Ma primache giunto fulfe al crudel palo {Tu fai l'habitatione in volta,& forte 


Doue che à tutti fa morte l’officio 
Fcce uenit il vecchio afflitto , & laffo 
A fuaprefenzail fuo figliuol Fenicio 
Dicendo à quel poiche di nita caffo 
Sarò ru rimarrai nel proprio hofpicio 
Vnico herede mio & fol pairone 
Conla prefente mia benedicione. 


Che feci farche ha neltrauerfo votrane 
Quando che la tua iniqua & dura forte 
Superato vhaura con forze praue, 

Del fopradetto luoco aprirle porte 
Qual fempre chiufe tégoseco la, chiaue 
Ch'or ti confegno porgoseraprefento, 
Ch'entrar vi poffi alla tua polta dentro, 
Perche 


L’ho fatto fabricarà tuo feruicio; 
:Accio quando fortuna intuo, affedio 


« T’habbia già (pinto quafi in precipicio 


Voglio che vn falutifero remedio 
Iniritrouià trarti di fupplicio, 
Piglia la chiane,& fache fia capace, 


A Dio vi lafcio homaivalete in pace. : 


Chiufe le luci Curio, e i pianti; & Rridi, 
Corrinciorno leuarfi in l’arizà volo, 


Gridaua Hortenfia;ò ciel perche diuidi| 


Da me'il marito mio con tanto duolo 
Ahime Parcha crude! che non m’ucidi 


Ch’io nou ftia piu fopra il terreftre folo 


. Mouetejà preghi miei pietofa morte. 
Che feguir polfa il mio dolce conforre. 


Piange-Fenicio con vn pianto finto, 

Che?l duol materno n6 gli piigeil core 
Ne per veder di vita il padre ettinto, 
Sentealcuna pafsionspena, o dolore; 
Anzi mill’annipargli hanerlo fpinro 

. Dicafafuorper rimaner Signore, 
Acciò trionfo più,fefta ne pompa 
Elimorto genitor non gl’interrompa., 


Hor per non itarqui nell’hiftoria forto 
Co?l pianto della donna.in vefte (cura 
Condur intendo la barchetta in porto 
Per far più breue il fin di mia feritura 
Al tempio fu portato il corpo morto 
Et poftoin vnaricca fepoltura 
Conlettere intagliate vn’Epigrama, 
Ch’eran di fue vircure. immortal fama. 


Ri nafe il figlio inla paterna corte; 
Senza fofpicion d’hauer del padre 
E: fol di duol tanto intrar di morte 
A trarli via de gl’occhi ancorla madre 
iPermeglio del palazzo aprirle porte 
Séza contralto alcuno alle fue {quadre 
Per far,qual fa ch'il capo a infano,e leue 
Di qualche cofa nulla in tempo breue. 


L’hù6 dow?il deftia vol dal di che nafce 
Ne forza c6tra valne humano ingegiio 
Corfo vietar dal ciel, ha daro in falce, 
Di vita Hortenfia fpéde all’altro regno 
Doue fecondo l’opre ogn'iomfi pafce 
Et con funebrepompa mifta in pianto 
Al vecchio Curio fa fepulta à canto, 


Fatto l’efequie alla donna morra, 


Rimafe alben paterno herede el figlio, 
Qual come Ontéfia fu fuor della porta 
Alli ducati pofto hebbe l’artiglio , > 
Et quel che debbefar fol fi conforta 
Nulla penfando al fuo futur periglio, 
Mil?annigli è lafciar l’ofcure uelte , 
Permeglio poter far bagordi, & felte . 


Di Curio amici affaicanuti, & vecchi 


In configliar Fenicio prefe cura 
Porgédo à quello mill’effempise fpechi 
Che’ largo fpender breue tempo dura, 
Lui volge injaltra parte ambi gl’orechiy 
Che cofi volla fua fatal ventura 

Ch’in giouentù la roba,e l’honor perde 
Poinelmortalfuo punto fi rinuerde.. 


Gli amici feaccia de fuoi genitori, 


Conceni che l’huomfagio iméde l’arte 
Sol fe riuolfeà certi adulatoris i 
Che l’han per fuo fignor creato,& fatto 
Et è del buon fentier vfcito fuori, 

Che ad aiutarlo non vi è modo, ne pato 
Ne fameltier di metterli il morfo 

Fin che gira il deftin fuo fatal corfo. 


Del gioco praticar comincia l’arte 


Che più ch’altra virtù par cheli quadri 
Souente trauagliarfi vedein carte 
Quero ha gl’ofsi in man piitati e quadriy 
Et fe dal giuoco pur talhor fi parte, 
Con feco ghiotti van briachi, & ladri, 
Lingue fcorrette dishonette,& fporche 
Pan pesfi,utri da vinpafti da forche, n 
“EG 


Et fi di luf ofefo alcun fi duole 
Querelando è ragion fuoi rei coltumi, 
“Tanto fa con l’hauer,che le parole 
Del parientes& forza ini confumiy 

_ Cofila roba và qual neue al Sole; 

© Cqualà uenti vagabondi fumi 
Dell’infelice,8 mal prudente figlio | 
Ricco d'hauer, & puo di configlio. 


? Ghifeco s'accompagna;&glifa honores | Principalmente le poffefsioni , i 
Poi dopo quetto alle cafe, & palazzio sii 


* Da quello impetrail nito ci veftimenti, 
. j° ©nde per dito il chiama ogn’hé6 fignore 
Splendido,& liberalcon witte genti, 
Ji siouine fommerfo in tanto esrore 
Vuol che ch'il fegue tutti fian contenti 
A quefto dà;à quel dona;a l’altro porge 
* Che del futuro mal fuo non s’accorge. 


©refce la fama di Fenicio intanto 
Che nella terra e’lprimo preflo i primi 
De liberalità lui vefte il mantoy 
Ne confentir vol ch’altriin ciò l'oprimi 
Roziopprimer lui gl’altri fi da vanto 
Et vuol che tutti il riuerifca,& {limi 

* Se parla ogn’homl’afcolta qual profeta 

Per miglior parte hauer di fua moneta . 


S'hoggi copra un corfier doman lo dona 

“Et fe no°l dona il prefta, & piu lo unole 
Si libero fi moftra aogniperfona, 

‘ Che dibon cor ciafcun l’honora;e cole; 
Di magnanimità porta corona, 

“Quel ch’egli hà n6 è fuo, e poi fi dole, 
Che’ m6do né hà inma p crefcer doni 
Et far di quello in breue alicui patreni. 


Sempre il palazzo è pien di gente[nòna; 
E ogni dì fanfi in quel conuiti, & giochi 
Chi quivi fail buffon,l’arte gli gioua, 


La ftate al frefco,e?l verno a uin e fochi | 


. Se qualche graffo , & bo bocco fi troda 
Fenicio vuol ch'è fua menfa s’aliochi 
. *Lepri,ftarnesfagiani, lefst e arrotti, 
Nulla guarda à danar quel che gli coli. 


Fenicio fu fra fplendidi, 8 preclari Di 


sTeentrata di coftul era infinità; 


Ma molto piu infinita era lafpefa —. _ 
Delché tanto s'ingorda & larga afcitàs 


Che indebeli de fpender l’alta imprefas Lil 


Vedendo egli la borfainleggerira» 
Ne hauendo à fuo riftauro altra difelas 
Fece qual fa chi è priuo di gouerno $ 


. Eàuendercominciò del ben paterno , L 


Vendete cappe,camice;& giuboni, 
Dette licenza à famigli,& ragazzi 
Lifuoi fidati,& anco compagroni, 
Vegendolrimaner volto nei ftrazzi, 
Per n6 farcome l'hu6 che’. tépo perde 
Tutti el lafciaro come wn trilto alverdo 


Io trouo vna fehtenza in la feritturas 


Che da gente infinita è celebrata; 

Qual dice chi fe fteffo non mifura 

Sua vita,d’altria tempo è mifurata 
Chià fpender più follecita,& ficura 
Af@ai via più di quel; che la fua entrata » 
Infumo vede andarogniricchezza 
Poi fe gionin nò mor ftéra in vechiezae 


D’ogni alto mbte di panico, ò miglio 


Se via ne togli, & à quel mai v’aggiungi 
Hauendoglià levar pronto l’artiglio, 
Forza è che'l{cemife fouente?l mungiz 
Però figliuol attendi al mio configlio 
Ne far, che da quelti fcoftitroppo lligia 
Spendielidanarcome fan i prudenti, 
Etfecondo la borfa ungitii denti» 


Reputato felice infra i felici, 

Ma come gli mancò roba, e danati 

Cofia un tempo limancarliamicis © 

Ciafcun di uoi qual à fueSpele impdti 

Per non feguir el ftil de gl’infelici, 

Che come fono in povertà venuti 

Non han più amico alcun che li faluti 
Pigliate 


Pigliare gionenetti il mio ricordo, 
Et fiaui à Mente mia parola nota 

. Afpendernò habbiate?l cuor ingordo, 
Meutre che fiate in fommo della rota; 
Però ch'al chiamar vottro fi fa'l fordo , 
Come c’hauete poi la borfa rota 
(Ciafcun al fparagnartengala mano; 
Che chi nulla pofsede;e va pazo ifano 


Penla Fenicio come a far più habbia, 
Véduro haué do’! proprio fuo ricouero, 
Sta com’augelfaluatico in la gabbia, 
Pur al’hor prefo fopra faggio, ò rouero 
Sofpitase langue di dolor, &rabbia, 
Scado in calimità vento povero, 

Ne fa più qual partito prender debbia, 


C'ogmpefierche fa,fo daro è innebia, 


Stà nel palazzo proprio. c'ha venduto 
Ben che i danarfian giti alla mal’hora 
Per certo tempo quelgli è coceduto 
Spirato iltempolui debbe vfcir fuora 
Versognafi il mefchin d’effér veduto, 
Et per dolor fi confuma & diuora 
Debito ha de dinari; & teme forte 
Di cafa vfcir,che dubbio hà della‘corte. 


:Veggendofi il mefchino abbandonati, 
E alli bifogni tuoi volgere iltergo 
Cominciò di fecreto à procacciarfi, 
Cercado il viver d'uno in altro albergo 
Manonardiua troppo à dimoftrarfi, 
Che quale el petce i'affamaro Mergo 
TI Barigel lo traccia in moli lati 
Per debiti ch’à farti, & non pagari. 


Ercome volfeil fuo fatal celette, 
Vu di'ad vfcir di cafa in quel s’intappa 
Qualcome il vede;il preie per le veite 
Fenicio a corfo fuor di man gli fcappa»s 
Btperpiùle gambe al fuggirprefte 
A malfuo:grado abbandonò la cappe» 
E in cafa ritoroò correndo forte, 
Qual fa chi fuggere hà dicuro la morte, 


Veloce monta in due faltile fecale, © 


Fuggédv oue?l péfieril fprona,e guida 
Anziperfuo deltino empio, & fatale 
Doue telo di fe fial'homicida, 

Jui entra qual augel,cheadopra l’ale 
Chiude la poitasperche in lei fi fida 
D’uo mal fuggito à più periglio è gilito 
Che'lfeguo fuo mortallo giuge a pico 


La fame da vna parte il punge, & caccia ‘Al Barigel nonpoceincrefce ye duole, 


Dal’iltra in dubbio ftà poi d’effer:prefo 
Certo che’l barigel ftudia , & procacia, 
(Se’ligiunge )rratlo alla prigion dipefo 
Vede che?! cielv è mal punto il'minacia, 
‘Ne fa con qual partito effer difelo 
Niun né è che più gli porga va pane 
Etitenta perla fame à,mo d’un cane. 


Che figli fia (cappato dell’artiglio 
Etcon minaccie,& fuperbe parole 
Dice ch'egli apra per dargli di piglio 
Fenicio giuuto one fua forte vuole 
Dannarlo al deftinato fuo periglio 
Leuavigl’occhi alciel mirando amento 
Comincia in voce farquelto lamento, 


Maricando quel che fa'cantare Phorbo O pocoantiueder;che piu far. deggio 


“(Dice il'prowerbio ) manca ognifoltaza 
Fenicio di Fenice è fatto/corbo 
Chet’ogni vil carogna empiela panza 
Lagéreil fogge come havieffe'I morbo, 
‘Perche del fpederha perfa lapoffanza 
E già peatito dell’errot commeffo; 

"Ma nulla val pentir doppoiil fuccelfo. 


Perliberarmi da cotantrafanniz 
Poichela libertà\perduta veggio 
L’honorzli amici,l’oro,a: miti verd’anni 
Hor più ch'io viuo piu di male.in pegio 
Vo. rifsuegliando imiei futuri danni 
Ne più rirouo amico ond’'io mi giro 
Che.porgi ad aiutarmi alcun f6{piro, 
Done 


DBowe fon horgli amici mieivalenti 


Ch'arian' per me al dì pofte mille vite, 


Doue fon li paggisfamilgi x le genti 


Ch'in mio fanorteneanl’arme forbite, 


Doue fon ltorle gioie ori,& argenris 
E le ricchezze mie tanto infinite 


Ohime ch'a cio penfando mi confumo, 


Ch'ogni mia facultà [parita è in fumo. 


Cofî mentre il mefchin langue, esaurita 
on baffa vocesangofciola, e afflitta 
Alzando gl’occhi foi pofe la vifta 


Altraue, 8 vide a quel pofta una ferita 


Qual Curio pofe gia,quando prenifta 
Fiebbe del figlio la fatal (confitta 


E auuinfe un forte anel (fe ui ricorda) 


Nel ricco trane una nodata corda. 


Legge la feritta,82 letta fi ramenta 


Quel che gli diffe il padre alla fua fine 
Che quand’haueffe ogni facultà fpenta 


Er giunto full'e al fin di fue ruine 


Quellacio in fuo feruitio fi apprefenta 


‘ pertrarlo fuor ditrauagliofe fpine 
Fenicio guarda, 8 vede iui il'capeftro 


Deftinaro al fuo fine empio;& alpettro. 


Ferma la uilta;a quel renendo filo 


E comincia;o fortunato hor che far dei, 
Veggomi contro l'inferno, e’ paradifo, 


Nimico è gli animali huomini & dei, 


Quefto è del padre mio l’hauuto auvifo 


Fido reftauro alli tormenti miei; 


Quefto el loco è me fatto, Sito il laccio 
Ch'’acinto a dl mi fcioglierò d'impacio. 


Non voglio più dolermi dî fortuna 


Ma del troppo'effer itato a {péder largo 

| Tanto che più non ho foftanza alcuna; } 
Per mio rettoro, owhor lagrime fpargo 
Delcheilreftauro mio fia quelta funa, 


Che mi fara guitar morcalletargo, 


Ne diguftarlo alcuno affanno io fento, 
Che meglio è un morir, che morir ceto. 


‘Gio efco io.vo a forzain la psigiones, 


Ecco la libertà perduta fcerno 
L’honorpoiperfo»e come le perfone 
Condurre mi uedrano intanto fchernos 
La roba è gitay e’lcuor mio fermo pone 
Mai più altretata hauerne in fempiterno 
Déque meglio è morédo ufcir d'afino» 
Che viuer feruo conuergogna»e dano: 


Poi (enza altro penfarui vnfcanno rolfe s 


Er fu vi monta con ueloce paffo 

E difperaco il laccio al collo inuolfe 
Per effer della uita a un punto caffo ; 
L'ultimo dir, che nel parlar difcor[e 
Raccomandò lo fpirro a Satanaflos: 

El corpo palto,in briichi,fterpi,machie, 
A cani;a lupi;a corbi., dz.a cornacchie. 


Ne più penfando ha per partito prefos 


Dar di morte al fuo corpo vltima guera 
Gafcarfi lafcia perreltar fofpelo 
Stringefîillacciose la gorgota fera, 
Mail traue che non puoreggere il pefo 


| Delgranecarco; fi fracaffa a terra, 


Cade Fenicio con pena & martoro, 
Non morto ancor ma fotterrato in oro, 


Aterra cadde ilcorpo quafi eftinto, 


Ma sbalordito a un tratto fi rauniua» 
Con mà dal collo il lacio hauea difcinto 
Che fe lo itringe, che del fiato il priua, 
Vedefsi d'oro attorniato.» & cinto 
Chinafi baffo,&a quel con man'ardiva» 
Piglia un ducato;il ftringe,talta, e piega» 
Etroual d’oro fin di buona lega » 


Pigliane quarero,cinquesdieci, è venti 


E dice; o Dio,nò sò sio ueglio,o fogno 
Quefti mi paron pur sutci talenti 
Q uoglian dir ducati fatti al cogno 
GodiFenicio,8: fa c'hor ui contenti 
Poi che tato tefort'è giunto in pugno» 
Prendi tufolriftor di ralguadagni 
Senzaconfosto più d’alricompagni. 
Mio 


To veggio quitante monete, e tante | 


Coff dicendo la moneta fparta 


al 


“Legge Fenicio del padre il precettos” 


Fa ch'or legsendo\quitu tirammenti 


Mio padre;che fù al mondo wnico inl’arte 


.. Doue per darmi morte era concorfo 


vedi che ocio vn foltronco igermoglia 
‘ Del qualpoifurgonferte rami vguali + 


Sette peccati peffimi,8 mortal: 


| Dinfiniti altri vicii'capicali - i 


 Chethà precipitato è quefto punto 


SNetti fdar d'alcuà che amarei finge; 


‘D'Aftrologia preuidde il fatal corfo | 
Della mia vita in le fuefphere,& carte, 
Ma con l'ingegno fuo m'hebbe focorfo 
Come palefe veggioin quefta parte è 


Del che fia ringrariato il cielo, e lui 
Che hor più felice fon di quelche fui. | 


Ctiel dopio vaglion di quel ch'io fparfi 


‘© D'amici ch'a me volto haueanle piante 


Nullafieno alrornar auari,d £carfi: 








Hor godi folo;e al mio configlio atiétio 
‘Acciò chemai più al werde aluiti più! 
pen ch’io:sò che faprai quanto uale 

il'beneà l'hom; prouato:Rauéd'il male. 


Quel che ti feriuo è uersqual'Luangelo 


Se tnicredi adialero ti infinocchi 
Homo:n6è,che d’amorofo zelo 
Ami di cuore alerni pe {noi begl’acchis 


Ma come fcopre dela borfa'l pelo 


E che l’argéro in lei vedranico gl'ochi 
Ogni huom lhoneraconallegro cig'io 
Facendo sberretase à longi vn miglio. 


Manon mi venga alcrn di lor più anatre Fuggi di quefta pianta il erifto frutto 


‘sperando qual'cià fui meco rifarfi, 
Chi come dice vh bel proverbio pieno, 
Palfatò è iltépo:dar piùl'acheil feno. 


Costietido va con many lieto e contéro 
Che fermo d nel penfierpria:fi diparta 

Ridurquella ricchezza à faluamento | 
Et per forte gli.vene inmanilacarta | 

Sit'laqualferifle Curio-il documento | 
Qiellaaprese l'arbor vò,e vedei fruti 
Che fono à fin di morte iui produti!. 


Germinatori fol di fame , e doglia 


Che ciafcun’altro fpande amara foglia 


Etchi'vi faglie perfua trilta forte 
Se fteffo guida'è fempiterna mostre. 


Che comincia. Figliol poi che fei giiito; 
Tanto che tu conofci il tuo difetto 


Fa ch’ot per 'l’auenir en fia! corretto, 
Séndo fisnord’un tal ieforo aflunto , 


Che per godere il tuo teco .s'auninge. 
Quanto li amici tuoi furuigilanti 


‘Che quido l’hanertuo fpargelti dauéti 
Cofi à un.tempo ti fparler davanti, 













Che-feli gufti fei nimico è Dio 

‘sol doro è quell'’amaro arbor produtto 
Del qualnafceognierror pesfimo,e.i0 
Ggnipeccato dishonetto,& biuno 

Di quefto virio furge ò figliuolmio 

Faà Chedia vigilante :conla mente 
Reggendo il'viuer tuo cauto, e prudéte 


Scaccia Slipesbiae nongligire appreffo 


Checomeusdiafai viciiproduce 
Perleifu Lucifer allfondomeflo 
‘Epritò è vn!punto della'etersaluce 
“Se quel la feguiperderaîire fteffo 

Qual cieco in felua fenza guidao duce 


‘Piglia d'humiltà gli almi coftumi 


Che acquifterai del cieligli eternilumi. 


Non hauerl'Auaritialper tua guida 


Che vmhom auaro d Dio difpiace ferte 
Non effer da ciafcun.chiamato Mida 
Che trouerai delciel chiufe le porte 
Vediquantialtri vicii in lei s'annida 
Che danno à cuili ciba ererna morte 
Fache dilargità porti la palma 

Clfarai nel ciel per ognfi céto à l'ala. 


Luffuria è vitio dishonefte; e porco 


Ihosi che lo feguefi aciecase columa 
Né efferfigliolmio qual verro .o porco 
Quando allatroia uri fudori;e:fchiuma 


* Pertalpeccato;il diabolico.orco 


Tra molta gére,oue femprarde,e fama 


. Altrivicii ha infe quefta radice,> 


Però fia calto,& viuaraifelice.. 
i; n° De 


De l'Ira,dolce figlinol mio diletto 
Non feguirinnefliin conto la traccia 
Che à l’homo offufca tanto lo intelletto 
Che irato non fa poi quel che fi faccia, 
Quiefto peccato horrendo, e maladento 
Molti peccati feco giunge;e allaccia 
Però di lenità fa che ti adorni, 
Acciò che al fin nel cielcon Diorritorni 
Fuggtil capiral vicio della Gola 
Figlinol fe al ciel faliralfin cu brami 
Quefto peccato in alto alcende & vola 
Quelli altri,.come vedian in fe più rami 
Con fua dolce efca infinite alme inuola 
Come de fiumiincauti pefcià gl’ami 
Vfa altinenza non varcando al fegno 
Che fruirai nelicielo ereruo regno. 
Fa che à l’Invidia nontiuolga il cuore 
Che:precipitereftiiregni bui, 
11 proffimo ama con fincero;amore 
Ne tiramaricar del ben d’altrui, 
Di quello granpeccaro;et cieco errore 
Nafconoimrortal rami appreflo.à lui 
Habbi di carità l’ardente:face 
Ron far ad'altri quel chia te non piace, 
Nonti laffar d’Accidia il core accingere 
Fa che l’huomnegligente, e pufilanimo 
L'huò che filafcia da l’Acidia altri gere 
Nell’opre di virtù [marrifce l’animo 
Però figliuol no fimulare!, 8. fingere, . 
Stà vigilanteye Habbi il cor magoanimo; 
Aceidia come vedi hà più d'un vicio 
Che guida l’alma al tenebrofo hofpicio. 
Il giuoco lafcia fglivel mio da parte 
Et fuggil qual tuo capital nimico, 
Mafsime quelde dadi, & delle carte; , 
 Intendi,& nota benqu:lch'io tidico 
Chel è baftante in vn fol punto farte 
Keftarnelmondo pouero,e meudico 
El gioco ingobra l’h6 d’ogn’altro vicio 
Poinellafiae1lcaccia in precipicio. 
Se'wn tratto vinci, quariro,cinque,& fei 
Not fempre ride del ladro la moglie, 
Se feiprudente fo che faper dei 
Ch’alzido il pico fempre par né coglie 











Stu fufti fcefo da fuperni Dei, » 


Alto non ho che dir fe non che pigli, 
A.mente il mio parlar nel petto {culto 
Ne vn punto preterir de'miei configli 
Serinouar non vuoi ful primo .infulto» 
Perche venendo à glivlumi perigli 
Non toueretti più tantor fepolto 


Viuifelice è Dio ti lafc:o, vale, 
Lieto Fenicio.in:gran teforo accolfe 


‘ Primali pegni fuoizifcuoter volfe, 
Et fu veltito d’honorati panni», | 
Terreni, & cafe à contadiraccolfe . — 
Vivendo contumato Senza affanni - 
Et per nonrinouar l'antica pena” 
Mar volfe più copagni da dozena, 
Pigliate voiche hauere i.figlioleti . 
cEffempio!per fchifar te fpine acute, 
i Mentre fon tenerelli & giouinetti 
Faregli coftumati alla virtute 
Li danar fpefi,quei fon benedettiy | 
1 Gagiò dell’honor voftro &fua falute, 
Che quando guftan poi di vircò 1 fruti 
Vi benedicou l'alme in premiod wui 
Virude àl'huomo.è adamaozino fcudo 
Céotralle foste averfe a lui molelte 
Vircude vo?huo che fia fpogliato nudo, 
In vnmomento fubito rinefte; 
Virtude è l’huò per abbreuiar cocludo 
‘ Egratia incomprehenfibile,e celefle, 
Celefte incomprehéfibil dal ciel gracia 
«Che l’huom.gultando quella mai i facia 


Ventianni fono;e piusch’io.cerco.il né do 


Perpianimonti,e periogni confino . 
Forcuna mha più fiate, pofto al fondo 
'E: fatto rimaner fenza vn quattrino 
Purpervir fonqui lieto,e giocondo 
Credete che n6 mente il mio latino 
E:permoftrarche per virtàfon franco 
La canto al {uondi Lira fopia il banco. 





Forzaè che perdial fin danari,e fpoglie 
ch’uw'altrò poi imbroca vnfcaco maro 
E perdi ciò ch’hai vinto tu vn fol tratros 


Come hai fattthora in quefto ruo natale 


Colquale in:brieue rinfracò i iuoi dani» 


